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NOTE DI TRASCRIZIONE:

Le correzioni dell'errata (sezione che inizia con “Pochi son quelli...„) sono già state riportate nel testo elettronico.

I riferimenti alle note 71, 72 e 73 (in “La Pastorella„) erano mancanti nel testo originale. Sono stati inseriti arbitrariamente nella posizione più logica.


	
“Buon giorno e buon anno, Rosetta;[71] [Il riferimento è stato inserito qui perché l'autore nella nota chiede perdono ai lettori per aver cambiato l'originale “Rosa„ in “Rosetta„]

	
va' a pascer la greggia, mia bella scontrosa.„[72] [Il riferimento è stato inserito qui perché la nota si riferisce ad un canto normanno con parole simili]

	
fanciulla ritrosa, ritrosa a parole.[73] [Il riferimento è stato inserito qui perché la nota spiega che appartiene all'ultimo verso]



L'indice è qui.
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PROPRIETÀ LETTERARIA




AVVERTENZA

Le romanze (romances) popolari del Portogallo, di cui nessuna è, per quanto si crede, anteriore al sec. XV, e che non ebbero chi si desse a raccoglierle prima del decimonono; furon messe insieme e variamente ordinate dal poeta Gio. Battista De Almeida-Garrett, da Teofilo Braga e da altri: io tenni per testi: Bellermann, Portugiesische Volkslieder und Romanzen, Leipzig, Engelmann, 1864, ed Hardung, Romanceiro portuguez, Leipzig, Brockaus, 1887. Hanno i Portoghesi, oltre alle romanze, parecchie altre forme di poesia popolare; come canzoni liriche di piú generi, buon numero di quartine di soggetto molto diverso arieggianti alle coplas dell'Andalusia, aforismi in distici intorno alle stagioni, canti funebri (endeixas) sul fare dei vòceri corsi e dei bocet rumeni, ed altri assai differenti di contenenza e di metro. (Vedili enumerati in Puymaigre, Romanceiro, Choix de vieux chants portugais traduits et annotés, Paris, Leroux, 1881, pag. L.) Degne di particolar menzione sono le xacaras, sorta di ballate o canzoni di genere drammatico, ed ora elegiache, ora pastorali, ora burlesche o satiriche. Non fu dunque iperbole sconfinata, come a prima vista parrebbe, quella di Manuel Faria, che nella prefazione di un suo libro osò scrivere che ogni fontana del Portogallo è un'Aganippe, ogni monte un Parnaso.

Delle romanze, le piú son comuni a tutta la penisola iberica, con differenze talora notevoli e talora di nessun conto: di alcune non si ha traccia in Ispagna. Una certa quantità ci fu conservata dalla tradizione; ma la maggior parte giunsero fino a noi riportate da Gil-Vicente, dal Ferreira de Vasconcellos e da altri scrittori drammatici. Non di rado vi allude Luigi Camões.

I versi hanno forma di ottosillabi; rimati, e piú sovente assonati, quelli pari; senza rima né assonanza i dispari. Se non che oggi questi ultimi son considerati da molti come semplici emistichi; e “certo è che non andavano nel canto staccati e soli, ma constituivano la prima parte d'una tipodia trocaica.„[1] La pensi il lettore in quel modo che gli par meglio.

La verseggiatura, che, quando mi venne fatto, usai nel tradurre le poesie contenute in questo volume, non dovrebbe agl'Italiani odierni apparire “strana e barbarica„ dopo l'ottimo saggio offertone da Giosuè Carducci nella sua versione, o piuttosto ricomposizione epica, del Don Beltran.[2] Non dovrebbe, ripeto; ma pur troppo ciò che nei maestri dell'arte è bell'ardimento, in altri è presunzione brutta e mal tollerata. Sento perciò un gran bisogno di raccomandarmi all'indulgenza delle persone discrete, se anch'io, “dopo l'audacia dell'accettare in italiano la serie monoritma, non dubitai di conservare l'assonanza, comunissima, del resto, nei canti del nostro popolo e non ignota alle rime degli antichi.„ La quale indulgenza non verrà, spero, a mancarmi, per aver inoltre, sempre confortato da un sí autorevole esempio, ardito trasporre l'accento di molti ottosillabi italiani, “ripensando come e quali ne canta il nostro popolo nei maggi; ripensando che Lorenzo de' Medici, Angiolo Poliziano e gli altri antichi autori di ballate ne scrivevano di cosí fatti:


Donne, venite a vedere—Donne, i' allevo un uccello—Fanciulle, siate invitate—Quando vedete un amante—Vagheggiano a' gonfaloni—Né macinano a raccolte—Ma io no 'l vo' però dire—Da me non sarai richiesta—Non ti sarà fatto torto.„




Questa, dunque, la verseggiatura, che quando mi venne fatto (dicevo piú sopra) usai nel tradurre: ma difficoltà gravi per sé, e che alla mia scarsa perizia furono insuperabili, mi costrinsero piú d'una volta a tenere altro modo, rimando e assonando come potei, con libertà che pare a me stesso eccessiva.[3] Confesso umilmente l'involontario peccato, nella speranza di aver meno severo il giudizio degl'intendenti.




Pochi son quelli che pongono mente all'errata quando è in fine dell'opera: ciò valga a scusarmi se mi è parso di metterlo qui a principio, importandomi assai di correggere alcuni sbagli di qualche rilievo incorsi nella stampa.

A pag. 65, riga 25, le parole Cfr. Ferraro, Bernoni, Ive ed altri dovevano esser ultime della nota quarta, ossia nella riga 32.

A pag. 77, riga 22, in luogo di p. 176, leggi 174.

Alla stessa pag., riga 24-25, dov'è scritto M. de la Villemarqué, Guverziou Breiz-Izel (Les Matelots), Paris, 1846, leggi Luzel, ecc., ediz. cit.

A pag. 127, riga 24, ove dice non abbia a perire, tolgasi il non.

Altri pochissimi errori di minor gravità non occorre notarli.






[1] Carducci, Nuova Antol., fasc. del 15 maggio 1881, p. 242-43.




[2] Nuova Antol., fasc. cit., e Rime nuove, Bologna, 1887, p. 265-71.




[3] Ciò mi accadde in quattro romanze, che sono: Conte Yanno, Il cacciatore, La pellegrina e Lo schiavo. La xacara La pastorella varia le rime anche nell'originale.









DON GAIFERO

(Dom Gayfeiros)




DON GAIFERO

(Dom Gayfeiros)[4]

Don Gaifero sta seduto

là nel palazzo real;

sta seduto al tavoliere,[5]

dilettandosi a giocar.

Già teneva in mano i dadi,

già gli andava per gittar,

quando à un tratto ecco lo zio,

che lo prende a rampognar:

“Tu, Gaifero, sei da questo;

tu sei buono i dadi a trar;

ma non mica a salvar dame,

né coi Mori ad armeggiar.

La tua donna è in man de' Mori,

né la vai pure a cercar:

se d'altr'uomo fosse moglie,

non sarebbe là a penar.„

 Non avea finito, e i dadi

don Gaifero fa volar:

e se il luogo e la persona

era men da rispettar,

tavoliere e tavolino

lo vedevi sfracassar.

Egli al vecchio don Roldano

tale alfin risposta dà:

“La cercai sett'anni, sette,

senza poterla incontrar;

quattro per la terra ferma

e tre altri per lo mar:

varcai monti e valli, senza

mai dormire né posar:

era il sangue mia bevanda,

carne cruda il mio mangiar:

sanguinavano i miei piedi

dal continuo camminar:

mi passarono i sett'anni

senza poterla incontrar.

Or io sento che a Sansonha[6]

l'hanno vista a dolorar;

ma senz'armi né cavallo,

come posso irla a trovar?

Al cugino mio Montesino[7]

gli ho dovuti in presto dar,

quando là nell'Ungheria

se ne andava a tornear:

e perciò molto vi prego,

né sia vano il mio pregar,

l'armi vostre ed il cavallo

mi vogliate voi prestar.„

 “Già sett'anni son trascorsi

(non dovestili contar)

da che presa è Melisendra,

e non fa che lacrimar.

E ti vidi sempre in arme,

e cavalli ammaestrar:

or che sei rimasto senza,

la vorresti ire a cercar.

Le mie armi non ti presto,

ch'io senz'armi non vo' star;

né il cavallo ben avvezzo,

ch'e' non abbiasi a guastar.„

“Mio buon zio, se le vostr'armi

v'ostinate a dinegar,

la mia donna prigioniera

come posso ire a cercar?„

“In San Giovan Laterano

ho giurato su l'altar

di negar l'armi a qualunque

me le avesse ad infamar.„

Don Gaifero, che ciò sente,

alla spada mette man:

dalla rabbia par che gli occhi

fuor gli debbano schizzar.

“Ben io veggo, o don Roldano,

ben io veggo, in verità,

quanto amor voi mi portate,

se vi fa cosí parlar.

Fate c'altri me le dica,

ch'io ne 'l possa ripagar,

queste cose: in gola a voi

non le voglio ricacciar.„

Tosto accorse don Guarino,[8]

che ammiraglio era del mar;

Durandarte ed Oliviero

pur li corsero a fermar;

e con loro dodici altri

ch'ivi a sorte si trovàr.

Ma pacato don Roldano

non fu tardo a replicar:

“Ben è chiaro, o mio nepote;

ben a tutti chiaro appar;

dalla troppa giovinezza

è dipeso il tuo mancar.

Don Gaifero, chi piú t'ama,

quegli t'ha da castigar;

s'eri tu mal cavaliere,

io tenevo altro parlar.

Ma ti so bravo, e ti dico:

presto in armi e in sella; va'!

pronti sono al piacer tuo

l'armatura ed il caval;

ed io stesso, don Gaifero,

io ti voglio accompagnar.„

“Grazie: solo debbo andarvi;

solo, o zio, la vo' cercar:

l'armi vengano e 'l cavallo,

ch'io mi voglio incamminar:

del codardo a me, nessuno,

vivaddio, potrà mai dar!„

Don Roldano la sua spada

ecco al giovine donar:

“Poi che solo brami andarvi,

questa t'ha da accompagnar:

generoso è il mio cavallo;

violenza non gli far:

piú che sprone vuol la briglia;

te ne puoi, credi, fidar.„

Or mirate don Gaifero

come va di buon andar:

va per terre di cristiani,

e tra i Mori appresso va:

ne va tristo e pensieroso,

e fa tutto un sospirar:

“Melisendra mia dai Mori

come posso liberar?„

Alle porte è di Sansonha,

ma non sa come vi entrar:

mentre pur bada e s'angustia,

te le vede spalancar.

Esce il re nella pianura

con sua gente a sollazzar;

tutti in abito da festa,

tutti allegri a cavalcar.

Don Gaifero un po' si scosta;

indi affrettasi ad entrar,

e si abbatte in un cristiano

schiavo intento a lavorar.

 “Iddio t'abbia in guardia, o schiavo,

e ti renda a libertà:

dimmi, prego, in questa terra

hai sentito mentovar

certa dama di tua fede,

certa dama d'alto affar,

che andò presa qui tra' Mori,

e non fa che lacrimar?„

“Cavaliere, Iddio sia teco

e ti guardi da ogni mal,

e altra sorte a me conceda,

c'ora è tutto un tribolar.

Ai segnali che mi dài,

ben io possoti affermar

che la dama onde tu cerchi,

là in Palazzo deve star.

Prendi quella via diritta

che al real castello va,

e vedrai cristiane molte

ai balconi a folleggiar.„

Ei la via diritta prende

che al palazzo capo fa,

e girati gli occhi in alto,

Melisendra vede star

appoggiata a una finestra,

e in un triste meditar

tanto assorta, che non sente

l'altre intorno sollazzar.

Ecco allora innanzi e indietro

don Gaifero a passeggiar.

 “Oh che amabil cavaliere!

che garbato cavalcar!„

“Meglio che giocare a dama,

qui co' Mori a battagliar!„

Melisendra, che ciò sente,

incomincia a lacrimar.

Non già ch'ella il riconosca:

non potealo ravvisar

cosí tutto in armi bianche,

sí diverso nel portar;

ma perché quel cavaliere

le fa in mente ritornar

i francesi paladini

e una terra senza par,

quelle giostre e que' tornei

che si usavano intimar,

quando, per la sua bellezza,

correan tutti ad armeggiar.

E con voce lamentosa

cominciavalo a pregar:

“Cavalier, se in Francia vai,

ambasciata hai da recar:

vo' che dica a don Gaifero

ch'e' non mi viene a cercar?

Se non teme egli de' Mori,

se non teme di pugnar,

altro amore è la cagione

che me gli ha fatta scordar:

digli ch'io son presa e schiava,

e fo tutto un lacrimar.

Che se questo mio messaggio

non curasse d'ascoltar,

e tu recalo a Oliviero,

e tu il reca a don Beltran,

e all'imperator mio padre,

che mi mandi a riscattar.

Ché qui mora voglion farmi

e il mio Cristo rinnegar;

e mi voglion dar a un Moro

delle parti là del mar,

e di sette re pagani

me regina incoronar.„

“Quest'ambasciata, o signora,

da te stessa gli puoi far:

don Gaifero è qui presente,

e ti vien a liberar.„

Non avea finito ancora,

e le braccia tende già:

ella tosto dal balcone

si calò senza fiatar.

Quando un sozzo can di Moro,

ch'era messo a vigilar,

con quant'ha piú voce in gola,

cominciava ad esclamar:

“Accorrete a Melisendra,

ché la rubano i cristian!„

“Melisendra sposa mia,

come potrem noi scampar?„

 “Iddio, spero, e la madonna

ci vorranno accompagnar.„

“Melisendra, Melisendra,

qui gran forza si vuol far!„

Al cavallo apre la cigna,

e gli allarga il pettoral;

poi vi salta su d'un lancio,

senza la staffa toccar,

e alla vita prende lei,

che si allunga quanto sa:

la fa metter su la groppa,

perché possalo abbracciar.

Dà di sprone indi al cavallo,

che ne ha molto a sanguinar;

corre e corre e vola e vola:

chi saprebbelo arrivar?

Ed i Mori da ogni banda

tutti a correre e a gridar;

quante porte ha quella terra,

tutte a furia le serràr.

Sette volte dei bastioni

pur invano il giro fa;

ma l'ottava il buon cavallo

riuscivali a saltar:[9]

quei di dentro né con gli occhi

piú li possono arrivar.

Sopraggiunse re Almansorre,

che tornava da cacciar.

“Su, fa' cuore, o Melisendra;

qui conviene scavalcar.

Sotto queste verdi piante

scendi un poco a riposar;

a que' cani io vado incontro,

ch'io li vegga spulezzar:

quanto valgano quest'armi

oggi vo' sperimentar.„

Smonta dunque Melisendra,

e Dio mettesi a pregar:

il cavallo a briglia sciolta

vola i Mori ad assaltar.

Parve già pigro a fuggire,

parve dianzi a stento andar;

fiuta adesso il sangue moro,

e si sente rinfiammar.

Don Gaifero pugna forte,

ma piú forte il suo caval;

fanno a gara tutti e due

chi piú Mori abbatterà.

Già ne cascan tanti e tanti,

che non son piú da contar;

corre sangue in tanta copia,

che va i campi ad allagar.

Re Almansorre, che ciò vede,

cominciava ad esclamar:

Allà invoca e Maometto,

ché lo vogliano aiutar.

“Maledetto te, o cristiano,

e piú ancora il tuo pugnar!

non c'è al mondo cavaliere

che ti possa pareggiar.

Sei tu forse Urgel di Nantes,[10]

Oliviero singolar,

o l'Infante don Guarino,

grand'ammiraglio del mar?

Non v'è altri fra que' dodici[11]

da poterti fronteggiar,

se non fosse don Roldano,

quel fatato senza par.„

Don Gaifero, che ciò sente,

questa a lui risposta dà:

“Taci, taci, o re de' Mori;

non è savio il tuo parlar:

molti ha Francia cavalieri

che li possono uguagliar.

Io non son dei nominati,

e a conoscer mi vo' dar;

son l'Infante don Gaifero,

son nipote a don Roldan

capitano[12] di Parigi,

ch'è mia terra natural.„

Altro il re non vuole udire,

né piú innanzi contrastar;

volge la briglia al cavallo,

e si va dentro a serrar.

Don Gaifero, solo in campo,

non ha piú con cui pugnar:

corre, pieno il cor di gioja,

la consorte a ritrovar.

“Sei ferito, sposo mio?

ah ferito hai da tornar!

eran tanti e tanti i Mori,

e tu solo a battagliar!

Strapperò della camicia

mia le maniche a fasciar

le tue piaghe; col mio velo

le saprò rimarginar.„

“Non dir queste cose, o Infanta;

non è savio il tuo parlar:

s'eran anco a cento doppj,

a me nulla potean far:

del mio zio Roldano l'armi,

credi, son di buono acciar;

cavalier che se ne cinga

non può mai pericolar.„

E cavalcano e cavalcano,

senza punto riposar:

per le terre là de' Mori

senz'alcun sospetto van,

ragionando pur d'amore,

senza a null'altro pensar.

Nelle parti de' cristiani

finalmente ripassàr:

a Parigi eccoli giunti;

li va il popolo a incontrar

e ben sette leghe fuori

è la corte ad aspettar.

Ecco vien l'imperatore

la sua figlia ad abbracciar;

le parole ch'ei le dice

fanno i sassi lacrimar.

Vedi il clero tutto quanto,

la piú eletta nobiltà;

vedi i Pari tutti e dodici;[13]

né le dame puoi contar.

Alda v'era e don Roldano

e l'ammiraglio del mar;

l'arcivescovo Turpino,

don Giuliano d'Alem-mar,

e il buon vecchio don Beltrano,

e quanti altri usano star

presso l'alto imperatore

e alla sua mensa pranzar.[14]

Che onoranze a don Gaifero,

e che bel congratular!

Della molta sua prodezza

grandemente lui lodàr,

che la sposa ha liberato

con valore singolar.

Le gran feste che si fecero

non si posson raccontar.




NOTE



[4] Hardung, II, pag. 13-24.

“Tous nos lecteurs se rappelleront comment don Quichotte intervint dans la représentation que maître Pierre donnait avec ses marionnettes, représentation dont le sujet même était la mise en action de ce romance [Don Quijote, II, 26]..... Gaiferos est encore le héros de trois autres romances anciens. Dans le premier, le poëte montre la mère de Gaiferos adressant à son fils des paroles qui le font pleurer: “Dieu te donne barbe au menton, et fasse de toi un preux. Dieu te donne bonheur dans les armes comme au paladin Roland, pour que tu venges la mort de ton père. On l'a tué par trahison pour épouser ta mère. On m'a fait de belles noces aux-quelles Dieu n'eut point de part....„ Ces paroles ont été entendues par le beau-père de Gaiferos, qui, furieux, ordonne à ses écuyers de s'emparer de l'enfant et de le tuer. Ceux ci ne purent se résoudre à commettre ce crime; et laissèrent échapper Gaiferos, qui se réfugia chez son oncle. Le second romance nous raconte comment Gaiferos, déguisé en pèlerin, se présente chez sa mère qui le croyait mort, et abat la tête de son persécuteur: le troisième, beaucoup plus court, est sans liaison avec les deux premiers et avec celui que nous avons traduit. M. Milá y Fontanals [Observaciones sobre la poesia popular con muestras de romances catalanos inéditos, Barcelona, 1853] pense que le personnage de Gaiferos est le riche duc Gaifiers de la chanson de Roland, le Gaiferus de Turpin et le Waïfre des historiens modernes. [Ecco il luogo del poema francese dove si fa menzione del nostro eroe: “Venuz i est li riches dux Gaifiers.„ Str. LXII]. Toutefois les exploits que lui prêtent les trouvères espagnols ne sont pas attribués par les pöetes français à son homonyme. Ils font souvenir pourtant de la situation de la belle Aye d'Avignon, tenue renfermée par le sarrasin Ganor dans une tour d'où elle aperçoit son mari Gainier. M. Milá, qui fait cette remarque, rapproche les paroles d'Aye de celles de Melisenda:


Vos sodoiers de France qui m'avez trepassée,

parlez un peu à moi, car de France sui née,

si me dites nouvelles de la douce contrée....




M. Milá fait encore observer que dans le poème de Walter d'Aquitaine, dont le nom n'est pas sans affinité avec celui de Waïfre et de Gaiferos, on trouve le récit d'une fuite du héros et de l'héroine, qui a quelque ressemblance avec celle de Gaiferos et de Melisenda. Ce dernier nom semble d'origine française au critique espagnol; il lui paraît pouvoir être une transformation du nom de Bellisent, une des filles de Charlemagne.„ Puymaigre, Petit romancero, choix de vieux chants espagnols, Paris, 1878, p. 87-88.

Da questa romanza, che nell'originale può leggersi in Wolf und Hoffmann, Primavera y flor de romances, Berlin, 1856, II, p. 229 e segg.; nacque, con forme similissime alle materne, la portoghese, che tradussi seguendo il testo di G. B. Almeida-Garrett. “Entrou em Portugal por meio do Cancioneiro de Romances de Anvers [del 1555]. Primeiro corria na sua linguagem nativa (Gil Vicente, Obras, II, 27), sendo depois, en forma abreviada, trasladado a portuguez.„ Hardung, t. cit., p. 3, in nota. Lo stesso Hardung la pone tra quelle d'argomento moresco (Romances mouriscos); ad altri sembrò appartenere piuttosto al ciclo carolingio, ovvero (non saprei dire perché) a quel della Tavola Rotonda. Non è del mio proposito fermarmi a parlare della miglior classificazione di questa e delle altre romanze portoghesi: molto ne fu discorso dai critici, e con molta diversità d'opinioni. Vedi, tra gli altri, Milà y Fontanals, De la poesia heróico popular castellana, Barcelona, 1874, p. 372-79, ed un bell'articolo di A. Morel-Fatio, in Romania, 1873, p. 128.




[5] Orig., Taboleiro. “Le jeu de las Tablas, appelé autrefois en France le jeu des Tables, était le trictrac, suivant Legrand d'Aussy....„ Puymaigre, op. cit., p. 88, in nota. Non il giuoco delle tavole, ma quel degli scacchi è rammentato spesso negli antichi poemi francesi; dove per lo piú accade che “due giocatori... diventano discordi per varie ragioni, e la contesa finisce in modo che uno uccide l'altro con lo scacchiere.„ Nyrop, Storia dell'epopea franc. nel M. E. (trad. di E. Gorra), Firenze, 1886, p. 163, in nota. Cosí fa, in una romanza spagnola, Montasinos a don Tomillas. Eroi che giocano ai dadi introduce Euripide in piú d'una tragedia; di che lo burla Aristofane molto argutamente. Vedi le Rane (traduz. di A. Franchetti), Città di Castello, 1886, p. 123.




[6] Spagn. Sansueña: Salsonha, nella lezione di Trás-os-Montes: ed è la denominazione araba di Saragozza. Passò questo nome, alterato leggermente in Sansogna, nella nostra antica letteratura. Vedine un es. di Fazio degli Uberti, in D'Ancona, Varietà stor. e lett., Milano, 1885, serie II, p. 106; ed un altro di Teofilo Folengo (Orlandino, cap. VIII, ott. 73):


“Ma forse l'alta vostra Reverenza

mi crede esser un bravo di Sansogna.„







[7] V. Don Quijote, II, 22 e 23. “Montesino est encore un chevalier français créé par les poëtes espagnols. Plusieurs romances, qui sont de véritables chansons de geste, ont été composés sur Montesinos...„ Puymaigre, op. cit., p. 113, in nota. Esso ricomparisce nelle romanze sul cugino suo Durandarte, altro guerriero francese d'invenzione spagnola; e per questa via fa novamente capolino in Portogallo. Vedi Hardung, II, p. 218.




[8] Hanno gli Spagnoli intorno a questo don Guarinos una bella romanza, che si legge in Wolf und Hoffmann, II, p. 313, e che sembra derivata dalla Chanson d'Ogier le Danois. Puymaigre, op. cit., p. 109, in nota. Troviamo nei poemi francesi non meno di tre eroi nominati Garin; e sono: Garin d'Anséune, Garin de Montglane e Garin le Loherain. Nyrop, passim.




[9] In una ballata rumena, che insieme col dotto amico mio prof. S. Friedmann tradussi dalla nota raccolta di B. Alecsandri (Poesit populare ale Romanilor, Bucuresci, 1866), Bogdan, “temerario in battaglia—e d'arco buon tiratore,„ va “con cento di accompagnatura,„ a sposarsi con la figliuola “di un Lituano ricco—che ha rinnegato la fede.... Ma come il Lituano gli scorge,—chiude la porta della corte—e la incatenaccia,—e grida cosí:—Qual di voi è lo sposo.—lo sposo il genero.—scavalchi le mura,—per aprire le porte.—Come Bogdan lo sente,—subito irrompe,—ed incita il cavallo,—che dà un lancio poderoso.—Vola il cavallo come rondine,—ed ecco è giú nella corte.„—Ilia di Mourom, eroe russo (bogatyr) del ciclo di Vladimiro, “s'en va sur la grande route, et dès qu'il rencontre un mougik conduisant par la bride un cheval teigneux, il le lui achète au prix qui lui est demandé: puis, pendant trois nuits consécutives, il promène et baigne le sonipède dans la rosée du jardin. Quand cette medication est terminée, Ilia se place à cheval devant une haute muraille, et la bête rustique, devenue un corsier héroïque, la franchit d'un seul bond.„ Rambaud, La Russie épique, Paris, 1876, p. 48. Ma un uomo, che, come il nostro personaggio, andava armato d'una clava di 1500 libbre; che tutti in un colpo riduceva in polvere quarantamila banditi, e che pochi momenti innanzi di comprarsi il cavallo, aveva d'un solo strattone portato via tutta una foresta di quercie; meritava certo, mi pare, d'imbattersi in una bestia degna di lui. Anche miglior animale capitò in sorte a Vassilissa, eroina pur del ciclo di Vladimiro; ché per esso il saltar mura torri e fossati era proprio una bagattella (ivi, p. 84), come fu per Bajardo il balzare d'un lancio, con Ivonetto in groppa, oltre i muraglioni e le fosse di Parigi. Vedi Mambriano, XXXVI, 72, cit. dal prof. P. Rajna, nell'eccellente opera Le fonti dell'Orl. Fur., Firenze, 1876, p. 101, in nota. Ma chi volesse contare tutti i miracoli che dei cavalli si narrano nei poemi e nelle prose d'argomento fantastico, romanzesco ed eroicomico, facendosi da' piú antichi e calando giú giú fino al Ricciardetto del Forteguerri, anzi fino all'Orlando Savio del Bagnoli; ne avrebbe per un bel pezzo.




[10] Il testo spagnolo: Urgel de la Marcha, Uggeri di Danimarca; l'Ogier dei poemi francesi.

“Nei Quatre fils Aimon [o Renant de Montauban].... Astolfo è detto cugino di Uggeri, il quale alla sua volta è nipote di Gherardo da Rossiglione e cugino di Rinaldo.„ Rajna, prefaz. ai Reali di Francia, Bologna, 1872, I, p. 271. “Intorno all'origine ed alla schiatta d'Uggeri non pare che le tradizioni romanzesche si trovassero pienamente d'accordo..... Troviamo ampiamente diffusa una versione che fa di lui un Saracino convertito nella gioventú di Carlo.„ Lo stesso, Uggeri il Danese nella letter. romanzesca degl'Ital., in Romania, 1873, p. 155. “Sembra ora dimostrato che l'eroe leggendario Ogier le Danois sia una fusione di parecchi altri eroi che risalgono al tempo di Carlo. Cosí noi sappiamo da una cronaca monastica di Colonia che il monastero di san Martino fu ricostruito nel 778 per Olgerum, Daniae ducem, adjuvante Karolo Magno imperatore. Un gran numero d'altre citazioni prese da diverse cronache medievali sono state fatte dal Gautier nella seconda edizione delle sue Epopées (III, 53 segg.), da tutte le quali sembra risultare che un conte danese Olgerus, un francese Autcharius e un bavarese Otker hanno insieme formato l'Ogier le Danois dell'epopea.„ Nyrop, op. cit., p. 165. “Il Rajna... ha fatto un tentativo d'identificare Olgerus con il noto dio della mitologia scandinava Oegir. Questo tentativo può ritenersi per interamente mancato.„ Ivi, in nota. E tali da persuadere son veramente le ragioni contrapposte dal chiaro uomo a quelle del Rajna; ma forse non si doveva tacere che il professore italiano, con quella assennatezza e modestia che in lui van sempre del pari con l'ingegno e con la dottrina, aveva scritto: “L'idea è tuttavia di quelle che voglion esser proposte con molto riserbo.„ Rajna, Le origini dell'ep. fr., p. 442.

Il Rabelais, sempre ghiribizzoso e burlone, finge che il povero Uggeri, con tutta la sua cavalleria, siasi, dopo morto, ridotto a fare il frobisseur de harnoys. (Vedi Pantagruel, cap. XXX). Ma quando penso che insieme con lui fu visto, per tacer d'altri, Alessandro il grande, qui repetassoit de vieilles chausses, et ainsi gaignoit sa vie; Trajano mutato in pescheur de grenoilles, e Bonifazio VIII in escumeur de marmites; mi par che il nostro Danese, avuto rispetto alla differenza del grado, non sia de' piú maltrattati.
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